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Il partito di Bertinotti si dichiara indifferente al risultato del ballottaggio di domenica prossima

«A Milano votate scheda bianca»
Rifondazione: non importa chi vince
Il segretario provinciale Casati dopo una riunione a Roma: «L’elettore è libero ma ai militanti diamo questa indicazione».
Tra Fumagalli e Albertini «difficile dire chi è il meno peggio». Iriondo (Pds): «Sono esterefatto, è una involuzione».

Salvi illustra 2 ipotesi sulla forma di governo

Sull’indicazione
di premier e maggioranza
Ulivo verso l’accordo
nella Bicamerale

Berlusconi
operato
per un calcolo
renale
Sabato scorso, alla
manifestazione del Polo,
Silvio Berlusconi non era
apparso in perfetta forma:
bisticci linguistici più
accentuati del solito, pigri
accenni ai saltelli da corteo
e i commentatori si erano
sforzati di addebitare la
cosa a incomprensibili
malumori politici. E invece
il leader forzista aveva una
colica renale in agguato,
che dopo le prime
avvisaglie notturne si è
manifestata con le
classiche lancinanti fitte. La
cosa si è saputa ieri
pomeriggio, quando il suo
calvario si era concluso.
L’ufficio stampa di Forza
Italia ha comunicato che in
ventiquattrore era stato
ricoverato al San Raffaele, il
più prestigioso ospedale
milanese, i medici gli
avevano diagnosticato un
ingombrante calcolo
renale, che per le
dimensioni non poteva
essere curato senza il
ricorso alla sala operatoria
ed era stato quindi
sottoposto a un intervento
chirurgico perfettamente
riuscito. Niente di
preoccupante, ha spiegato
il portavoce di Forza Italia
Paolo Bonaiuti. Silvio
Berlusconi, già sabato
pomeriggio, dopo la
manifestazione, aveva
accusato stanchezza, forse
per la temperatura estiva di
questa primavera
milanese. I dolori più acuti
li ha avvertiti domenica e in
serata è stato ricoverato.
Ha passato una notte
tormentata e ieri, di buon
mattino, è stato operato
dal professor Patrizio
Rigatti, primario di
urologia. L’intervento,
definito di routine, è
durato tre quarti d’ora.
Adesso, in una stanza
blindatissima del San
Raffaele, dove neppure i
medici del reparto hanno
libero accesso, Berlusconi è
assistito dalla moglie
Veronica e dal suo staff: la
segretaria Marinella
Brambilla e l’assistente
personale Nicolò Querci.

ROMA. Rifondazione comunista ha
deciso: a Milano votare per il candi-
dato del Polo o per quellodell‘Ulivo,
«è indifferente». Dunque, sostengo-
no Bertinotti e compagni, la nostra
scelta è per la «scheda bianca sogget-
tiva». La decisione, che ha già provo-
cato una immediata reazione del se-
gretario milanese del Pds è stata an-
nunciata dopo una riunione a roma
della segreteria nazionaledel partito.
Ilcompitodispiegarlaèstatoaffidato
a Bruno Casati, segretario provincia-
le di Rifondazione a Milano: «L‘ elet-
tore del partito è libero. Ma l‘ indica-
zione che diamo a ogni militante è
questa: nè mare nè montagna, ma al
voto. E ogni militante - ha aggiunto
Casati - soggettivamente dovrebbe
orientarsi per la scheda bianca. Per-
chéquestenonsonopiùlenostreele-
zioni. Quelle le abbiamo finite il 27
aprile».

MaquantisarannoimilitantidiRi-
fondazonecheseguirannoquestain-
dicazione? Davvero le elezioni di do-
menica prossima saranno ininfluen-
ti per il futuro di Milano, tanto da so-
stenere che per Rifondazione le ele-
zioni«sonofinite il27aprile»?PerRi-
fondazione tra Albertini e Fumagalli
«è difficvile dire chi sia il meno peg-
gio»...quindiè«indifferentechevin-
ca l’uno o l’altro». Di fronte alla
«chiusura di Fumagalli e del Pds», ha
aggiuntoCasati,«lanostrasceltanon

poteva essere diversa. Qui a Milano
per Fumagalli l‘ alleanza con la de-
stra, la Lega, c’è di fatto. È follia pura.
ÈilPdsche,quiaMilano,difattoapre
lo scontroconnoi».Nonpensateche
così facendo avete la responsabilità
di lasciar vincere le destre? «Questa
scelta - ha risposto Franco Calamida,
consiglierecomunale uscentediPrc -
crea le condizioni migliori per ricrea-
re un‘ opposizione vera a Milano.
Perché il Pds sarà travolto dalle sue
stessescelte».

Immediata la replica del Pds: «So-
no esterrefatto - dice il segretario mi-
lanese Alex Iriondo al telefono con
l’Ansa-nonnesapevoniente-evedo
un‘ involuzione che non aiuta il pia-
no del confronto. Ci eravamo sforza-
ti, pur nelle diversità, di verificare
percorsipossibili,mainquestomodo
le diversità vengono esasperate per
logiche incomprensibili. Logiche -
haaggiunto -cheportanoadapprodi
politici stupefacenti, alpuntodicon-
siderareindifferentevotareperilcen-
trodestraoperilcentrosinistra».Però
- ha concluso Iriondo - «noi conti-
nueremo a lavorare testardamente
perilconfrontocostantesuMilano.

Domenicadiecicapoluoghivanno
al ballottaggio. Tra queste Novara,
Lecco, Pordenone, Catanzaro e Cro-
tone. A Novara il più votato al primo
turno è stato il candidato del Polo,
Angelo Monteverde, con il 35,9%.

Non ha fatto apparentamenti, però
prevedibilmente sarà appoggiato dal
sindacouscente,SergioMerusi,chesi
era ricandidato non più con la Lega,
maconunalistacivicachehaottenu-
to il 4,3%. Gianni Correnti, candida-
to dell’Ulivo, è lo sfidante con il
33,9%. Non ha fatto apparentamen-
ti, ma è probabile che possa contare
sui voti di Rifondazione (10,1%) e di
Ri (4,4%). A Lecco Gianfranco Scotti,
candidato dell’Ulivo e diRifondazio-
ne, ha ottenuto al primo turno il
38,4% dei voti, mentre il 29,7% sono
andati a Lorenzo Bodega della Lega.
Prevedibilmente gran parte del 27%,
ottenuto dal candidato del Polo, an-
dràaBodega.APordenoneloscontro
è tra il candidato della Lega, Alfredo
Pasini (34,8%), contro Claudio Cu-
din (34%), sostenuto dall’Ulivo e da
Rifondazione.ComeaLeccosaranno
determinanti i voti del Polo (33,5%),
ma anche quelli della lista civica Pro-
gettoperPordenone(13,8%).Inque-
sto caso, però, il Polo è spaccato, tra-
sversalmente nei vari partiti, tra il so-
stenerel’UlivoolaLega.ACrotonein
ballottaggio sono Pasquale Senatore
del Polo (45,5%) e Vincenzo Sculco
dell’Ulivo (33,7%). Questi si è appa-
rentato con Rifondazione (5,4%) e
con la lista Centro (12,6%).A Catan-
zaroc’è la situazionepiùingarbuglia-
ta, perchè non sono state ammesse
alle elezioni le liste di Forza Italia,

Cdu e Rifondazione. Il partito di Ber-
tinotti al primo turno aveva sostan-
zialmente invitato il proprio eletto-
rato a disertare le urne. Al ballottag-
gio dovrebbe sostenere il candidato
dell’Ulivo Fortunato Costantino
(32%), che si è apparentato con Rin-
novamento italiano (3,7%) e tre liste
civiche (Città nuova, Città futura e
Movimento meridionale: 6,8%). Il
candidato del Polo, Sergio Abramo
(42,9%), si è apparentato con il Patto
Segni (5,3%). Determinanti i voti di
Rinascita democratica (14,4%) che
dovrebberoandareadAbramo.

Ricordiamo che a Torino Castella-
ni (Ulivo) si èapparentatoconRifon-
dazione,passandocosìdalsuo35,4%
al47,2%.RaffaeleCosta,delPolo, siè
apparentato con i Verdi-verdi, arri-
vandoal44%.Poic’è il6%dellaLega.
A Milano Albertini del Polo parte dal
40,7% e potrebbe contare su buona
parte del 15,2% della Lega: Bossi si è
praticamente schierato con lui, ma il
sindaco uscente Formentini propen-
de per il candidato dell’Ulivo, Fuma-
galli (27,4%).Questiharifiutato l’ap-
parentamento con Rifondazione
(9%). A Trieste il sindacouscentedel-
l’Ulivo, Illy (40%), si batterà da solo
contro Donaggio, sostenuto da Fi,
CcdeCdu,edopol’apparentanto,da
An e Patto Segni (42,4% complessi-
vo). Rifondazione potrebbe portare
indoteil7,2%,laLegail4,3%.

ROMA. Il meccanismo del premio di
maggioranza è adatto per le assem-
blee amministrative o regionali, ma
non per un Parlamento nazionale:
questo è l’unico riferimento alla leg-
ge elettorale contenuto nella relazio-
ne che Cesare Salvi ha presentato ieri
sera al comitato «forma di governo»
della Bicamerale. Nella relazione Sal-
vi ha esposto i due modelli: semipre-
sidenzialismoegovernodelpremier.
GOVERNO DEL PREMIER.

Le ipotesi per questa soluzione
sono tre:

1) il primo ministro è eletto diret-
tamente dai cittadini con un voto
distinto da quello per il Parlamen-
to. È il modello adottato recente-
mente da Israele. Il limite principa-
le di questa forma di governo è la
possibilità che risulti eletto un Par-
lamento di orientamento politico
diverso da quello del premier (il co-
siddetto «governo diviso»). Trattan-
dosi di un sistema molto rigido, alla
sfiducia del governo può consegui-
re soltanto lo scioglimento del Par-
lamento e il ricorso a nuove elezio-
ni).

2) il premier è indicato formal-
mente dai cittadini: sulla scheda si
vota per il candidato al Parlamento,
che è collegato a un candidato pri-
mo ministro. La nomina a premier
è automatica in caso di maggioran-
za assoluta dei seggi. Se, invece, la
maggioranza è relativa si apre la
questione del governo di minoran-
za. Il Parlamento può sfiduciare il
premier e il suo governo. La sfidu-
cia può essere «secca» e, in tal caso,
produce l’interruzione della legisla-
tura e il ricorso alle urne; oppure
«costruttiva», cioè la maggioranza
che vota la mozione di sfiducia in-
dica contestualmente un nuovo
primo ministro. In caso di sfiducia
costruttiva, al premier può essere
conferito il potere - non l’obbligo -
di sciogliere il Parlamento.

3) il primo ministro - indicato dai
partiti o dalle coalizioni prima del
voto - è eletto dal Parlamento. Il
Parlamento può ricorrere alla sfidu-
cia costruttiva.
SEMIPRESIDENZIALISMO.

Questa forma di governo è carat-
terizzata dall’elezione diretta del ca-
po dello Stato. Nella sua relazione,
Salvi espone anche la variante del-
l’elezione popolare indiretta: un
collegio di grandi elettori, a loro
volta eletti dai cittadini. Il presiden-
te della Repubblica nomina il pri-
mo ministro, ma il governo deve
ottenere la fiducia del Parlamento.
Il caso posto dal semipresidenziali-
smo è quello della cosiddetta coabi-
tazione: la maggioranza parlamen-
tare è di orientamento politico di-
verso da quello del presidente della
Repubblica. Per evitare il rischio di
conflitti istituzionali, Salvi indica
due soluzioni: stabilire che il presi-
dente nomina il primo ministro
sulla base dei risultati elettorali (è la
scelta compiuta dal Portogallo);
prevedere che il primo ministro sia
eletto dal Parlamento nell’ipotesi in
cui il candidato del capo dello Stato

non abbia ottenuto la fiducia del
Parlamento (esempio polacco).

Nel sistema francese non è previ-
sta la revoca del primo ministro da
parte del presidente, mentre è aper-
ta la possibilità della sfiducia parla-
mentare. La revoca è invece previ-
sta dalla Costituzione portoghese,
ma soltanto per assicurare il regola-
re funzionamento delle istituzioni.

Il punto più delicato è quello dei
poteri del presidente della Repub-
blica. Salvi propone di riferirsi al
modello francese, prevedendo alcu-
ni riduzioni o limitazioni di potere.
In questo senso, sarebbero da esclu-
dere i poteri di dichiarare lo stato di
emergenza e di indire i referendum.

Altra questione di rilievo è il po-
tere di scioglimento del Parlamen-
to. Diverse le varianti: il presidente
non ha bisogno della controfirma
del primo ministro per sciogliere
l’assemblea legislativa, ma non può
esercitare questo potere nel primo
anno di vita della legislatura (è il
modello francese); per promulgare
il decreto di scioglimento è necessa-
ria la controfirma del primo mini-
stro; questa è necessaria soltanto se
il Parlamento è stato eletto dopo il
presidente della Repubblica; il pre-
sidente deve chiedere il parere a un
altro organo prima di sciogliere.
ULIVO VERSO L’ACCORDO.

All’interno dell’Ulivo si comincia
a profilare un sostanziale avvicina-
mento delle posizioni sull’ipotesi di
una indicazione formale del pre-
mier insieme alla sua maggioranza.
«È un po‘ più della semplice indica-
zione del premier, pur senza essere
quella elezione diretta che noi non
acetteremmo mai. Potrebbe anda-
re...» è il parere del popolare Leo-
poldo Elia che sintetizza l’anda-
mento del vertice di ieri. Anche il
verde Pieroni sottolinea la possibili-
tà di un’intesa sullìipotesi di indica-
zione del premier, la cosiddetta «va-
riante B». Stoppata invece dal cen-
trodestra che per bocca dell’azzurro
Peppino Calderisi manda a dire:
«Tra le tante possibilità avete scelto
proprio quella che non piace al Po-
lo».

E intanto c’è stato ieri un nuovo
scambio di battute tra il leader del
Pds D’Alerma e Emanuele Macalu-
so, che l’aveva accusato sul Giorno
di cambiare spesso opinione in un
articolo in cui invitava ognuno, in
tema di riforme, a indossare con
chiarezza «la propria maglietta».
Risponde il segretario della Quer-
cia: «Sulle riforme non ho mai
cambiato idea: sono sempre stato
favorevole al doppio turno, al si-
stema uninominale maggioritario,
secondo la scelta del congresso del
Pds». «Ho mostrato interesse per il
premierato e attenzione per la pro-
posta Sartori con alcune correzioni
- spiega D’Alema cutore- . Quando
i relatori illustrano le loro propo-
ste, io li ascolto». Vale a dire: non
mi si possono attribuire tutte le
proposte che i relatori producono.

Giuseppe F.Mennella

Il leader del Carroccio «rettifica» l’intervista apparsa ieri sul Giornale

Bossi: «Nessun voto leghista al Polo
Il ballottaggio? Andremo in montagna»
«A Milano e altrove i consensi della Lega non andranno al centro destra, ma neanche all’Ulivo». Tuttavia il
senatur insiste: se vince Berlusconi ci sarà una crisi di governo e si prenderanno dentro il Cavaliere.

MILANO. Umberto Bossi passeggia
nervosamente tra i divani e la scri-
vania del suo ufficio di via Bellerio.
Sul tavolino c’è Il Giornale di do-
menica che riporta in prima pagi-
na a caratteri cubitali il titolo di
una sua intervista: «Bossi: meglio
Polo che Ulivo». Il leader della
Lega continua a borbottare: «Io
ho parlato chiaro... Io ho una pa-
rola sola...L’11 maggio, giorno
dei ballottaggi, si va in monta-
gna...».

Onorevole Bossi, perMilanore-
sta valido quel suo invito a votare
perilcandidatodelPolo,Gabriele
Albertini?
Sì,lovotiamocolcazzo...
Maleihadichiarato...
Tutto smentito, falso, destituito di
ognifondamento.
Allora, a scanso di equivoci, sui
ballottaggi, a Milano e altrove, lei
dichiara...
Dico: astensione. Ripeto: astensio-
ne. L’11 maggio siamo in monta-
gna. Le persone per bene vanno in
montagna
Forse c’è stata una cattiva inter-
pretazione del suo ragionamento

su un’eventuale vittoria di Berlu-
sconiaMilano.Puòrispiegarsi?
È tutto molto semplice. Se vince
Berlusconièprobabilechecisiauna
crisi di Governo...Prodi sa che Ber-
lusconi non gli darà più i voti di na-
scosto e che quindi porrà il proble-
ma del Governo. Il Cavaliere lo
chiama delle larghe intese...D’Ale-
maperoranonc’èstato, l’hatenuto
fermo anche se qualcosina gli ha
concesso...A me sembra che Berlu-
sconinonsiapiùandato intribuna-
le. O sbaglio? Comunque mi sa che
D’Alema quattro conti dovrà pur
farli se vuole andare in Europa. An-
chesecredochel’Europasiaunalibi
per tagliare sullo Stato sociale...Se
piglia dentro Berlusconi ufficial-
mente, il parolaio di Arcore insiste-
ràperattenuarelapressionefiscalee
su questo il sinistrorso D’Alema
non è sensibile. Quello insisterà
senza tener conto che non si posso-
no tagliare le tasse per via del Su-
d...Insomma il mio pensiero è che
se anche si mettonoinsieme non ri-
solveranno un fico secco. Ecco per-
chè più che mai oggi bisogna tener
distintochièperForzaItalia,belno-

meno?,echiperForzaPadania.
Quindi niente voti leghisti al Po-
lo...
...E niente voti all’Ulivo. A noi non
interessa che a Milano vinca uno
ZioTomdiRomacolcappelloastel-
le e striscie o con la falce e il martel-
lo.
TuttaviaFormentini haincontra-
to il candidato sindaco dell’Uli-
vo, Aldo Fumagalli...Vuol dire
qualcosa?
Si chieda a Formentini...Io dico: ma
chi è Fumagalli? Uno che non è
neanche buono di saltare in bici-
cletta che el borla giòo (cade giù,
ndr) dall’altra parte...
Ma con l’elettorato leghista in
montagna è quasi scontato che
vincaAlbertini...
Calma, non tutto è così sconta-
to...Certo Berlusconi resta favorito.
Però parliamo di un elettorato non
compatto...Una parte di quelli che
votanoAlbertinipotrebbeandareal
mare...
Corre voce che lei sia diventato
«più buono» con Berlusconi per
viadicertiaffarirelativiall’acqui-
stodapartevostradiunaretetele-

visiva.C’èqualcosadivero?
Magaricifossequalcunochecirega-
la una televisione...Berlusconi? A
me sembra che quel brutto porco si
siasempremessoditraversoalleno-
stre cose. Forza Italiaèvenutainpo-
litica per far fuori la Lega... E io non
lo dimenticherò mai. Berlusconi
passerà alla storia per aver tradito il
Nord.Chiaro?
Non la preoccupa l’avanzata di
Alleanza nazionale proprio sul
suoterritorio
Il popolo non ha mai paura dei fa-
scisti. Tranne aMilano, dove si vota
ancora per clan, la situazione in Pa-
dania non mi pare che sia favorevo-
le ai fascisti. Del resto noi, alla fine
della recente tornata elettorale,
chiudiamo con un bilancio com-
plessivo di 1.000 consiglieri comu-
nalieletti.
D’Alema ha più volte dichiarato:
«Se cade Prodi, si vota». Condivi-
de?
Le elezioni politiche mi vanno be-
ne. Sono convinto che la Padania
andràavanti..

Carlo Brambilla
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An e oltranzisti di centro-destra prendono di mira il Quirinale

Polo ancora anti-Scalfaro
D’Alema: segno di immaturità. Veltroni: sintomo di loro difficoltà interne.

Conferenza stampa per il «Barberellum»

Occhetto: «Il mio voto?
Mi ispirerò al referendum»

ROMA. Lo scontro politico, ormai, si
è accampato sotto il palazzo del Qui-
rinale.DopogliattacchidiFiniedegli
altriesponentidelPolo(maconildis-
sensodelCcddiCasinieMastella), ie-
ri contro Scalfaro sono arrivate nuo-
ve bordate dal centrodestra. E intan-
to, in difesa del presidente della Re-
pubblica, è sceso in campo Massimo
D’Alema.«Leaggressionicontroilca-
po dello Stato sono un segno di im-
maturità - ha commentato il leader
del Pds -. È come se in una partita di
calcio un giocatore aggredisse l’arbi-
tro.Vuol dire che non èdegnodigio-
care».

Ma i seguaci di Fini e Berlusconi
non arretrano. C’è, tanto per comin-
ciare,unacoppiadieuroparlamenta-
ri di Forza Italia, Ernesto Caccavale e
Luigi Florio, che fanno sapere che
giovedì prossimo non si recheranno
al Quirinale per il previsto incontro
con i deputati europei italiani. Econ-
discono il loro rifiuto con accuse del-
le più svariate specie. «Scalfaro an-
drebbe processato per attentato alla
Costituzione», informa il primo, se-

condo il quale il presidente cerca ad-
dirittura di «sobillare i cittadini con
accenti peronisti». Del resto, i mode-
rati, in questa vicenda, proprio non
emergono dentro Fi. Ai colleghi di
An, che lo sfottevano, il capogruppo
alla Camera, Beppe Pisanu, ieri assi-
curava in Transatlantico di Monteci-
torio: «Ah, guardate, la mia battaglia
con Scalfaro va avanti da circa qua-
rant’anni,Quindi,holecarteinrego-
la...». Gongola Filippo Mancuso.
Dentro An, ovviamente, è un soste-
gno scalmanato alle accuse di Fini.
«Ora più che mai - dice Maurizio Ga-
sparri, il numero due del partito - bi-
sogna andare avanti nella denuncia
contro il ruolo politico e non neutra-
le di Scalfaro». Invece continua a
smarcarsi, nell’assalto al presidente,
il Ccd di Casini e Mastella. Il capo-
gruppoallaCamera,CarloGiovanar-
di definisce l’attacco al Quirinale un
«grave errore di tattica politica» e
«una scelta autolesionistica». Nella
maggioranza c’è qualche voce dissi-
dente.OltreaBertinotti, si faavanti il
verde MauroPaissan:«Nonapprezzo

granchè la massa di esternazioni».
Difesaaspadatratta,invece,daPalaz-
zo Chigi. Dopo Prodi, ieri è stato il
turno di Walter Veltroni. «Questi at-
tacchi di Fini e della destra nei con-
fronti di Scalfaro sono molto gravi -
ha detto il vicepresidente del Consi-
glio -. Sono il segno di una difficoltà
interna all’opposizione. Da anni or-
mai c’è un attacco costante da parte
del Polo nei confronti del presidente
della Repubblica, solo Casini ha pre-
so le distanze. Noi tutti dovremmo
esseregratiaScalfaro».Eilbracciode-
stro di Prodi, Enrico Micheli, defini-
sce lapidariamente «ingiusta» la po-
lemicadiFini.«Si attaccaScalfaroper
attaccareProdi»,accusailcapodeise-
natori popolari, Leopoldo Elia. La vi-
cenda in corso, per Pierluigi Petrini,
di Rinnovamento Italiano, «rivela la
distorsionecon cui granpartedelPo-
lo guarda alle istituzioni democrati-
che». Duramente critico con l’atteg-
giamento di Fini anche il segretario
del Ppi, Franco Marini. «Non si può
giocare col Quirinale a seconda delle
proprieconvenienze».

ROMA. «Sì, c’è una maggioranzatra-
sversale...». Quale maggioranza, e su
quale argomento? Una maggioranza
chepromettedibattersicontroipote-
tici pasticci di «stampo partitocrati-
co» che dovessero prendere corpo
nella commissione bicamerale per le
riforme. È questo il senso di una con-
ferenza stampa tenuta ieri mattina a
Montecitorio da Achille Occhetto
(«Voterò no a soluzioni pasticciate,
lontane dallo spirito referendario»),
PietroScoppola,TanadeZulueta,Ni-
colaLiparieGiuliaRodano.

In platea c’erano molti dei cosid-
detti «ulivisti», pidiessini e non: fra
gli altri Michele Salvati, Claudia
Mancina (membri della Bicamerale)
e Antonello Falomi e il popolare
Gianclaudio Bressa. Erano presenti
anche Giorgio Rebuffa e Peppino
CalderisidiForzaItalia.

Gli oratori hanno caldeggiato la
propostadiriformaelettoralepresen-
tata dal costituzionalista Augusto
Barbera. «La proposta presentata da
Barbera - si legge infatti in un appello
sottoscritto anche da Paolo Barile,

Francesco Rutelli, Aldo De Matteo
(Acli), Marina Magistrelli (coordina-
mentodeiComitatiper l’Ulivo)-si ri-
chiama coerentemente allo spirito
del referendum del ‘93, inquantoga-
rantisce agli elettori laeffettivapossi-
bilitàdi sceltadelpremier». I firmata-
ri dunque preferiscono il cosiddetto
«Barberellum», un’ipotesi cioè di ri-
formaelettoralecheprevedeundop-
pioturnodestinatoalballottaggiofra
due candidati allaguidadelgoverno.
Contestatissimo invece il modello
Sartori: ipotizza il passaggio al secon-
do turno dei primi quattro candidati
per collegio. Questa ultima proposta
- scrivono i firmatari - «darebbe spa-
zio ad un gioco di desistenze che ve-
drebbeprotagonisti ipartiti,aldi fuo-
ridiognicontrollodapartedeglielet-
tori». Pertanto i sostenitori della
«maggioranza trasversale» invitano
la commissione «a non cedere alla
tentazione di mediazioni ispirate so-
lo a interessi di partito, sulle quali il
giudizio degli elettori nel referen-
dum finale potrebbe essere negati-
vo».


